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Canzone d’autore e canzone politica sono due filoni musicali molto affini. Difficilmente l’una prescinde dall’altra. Certo la canzone d’autore parla anche di temi non politici ma non lo fa mai in modo neutrale e banale, presuppone sempre una visone ideale e culturale che potrebbe definirsi politica in senso lato.

Nel ’68 si affermava un po’ troppo perentoriamente che tutto è politica, ma al di là della retorica e della provocazione vi era un fondo di vero. Una canzone d’amore può sottintendere valori tradizionali, come il matrimonio, stereotipi nel rapporto maschio femmina e così via. Oppure può affermare una convivenza tra i sessi più libera e meno inibita. Può apparire inibita nel linguaggio, però, ed essere banale e conformista nei contenuti e viceversa.

D’altro canto la canzone più esplicitamente politica può risultare banale, ripetere slogan anche corretti, ma con un linguaggio orribile o banale ed essere ben lontana da costituire un’opera d’autore.

Quindi i due elementi, il valore creativo, artistico e una cultura politica e/o parapolitica, vanno spesso di pari passo e rendono l’opera degna di essere analizzata sia sul piano musicale che delle parole e trovare il linguaggio giusto per toccare i sentimenti ma anche per mandare messaggi che possono assurgere a veri e propri concetti di valore sociale e politico.

Consapevoli del significato di questo felice connubio alcuni giovani dell’Istituto di storia della Resistenza delle Marche hanno voluto creare momenti di riflessione comune. Si sono chiamati esperti di diversi linguaggi (la poesia, la critica letteraria, la critica musicale, la storia, la canzone appunto) per presentare alcune loro riflessioni e creare occasioni stimolanti di ascolto e di dibattito. Pur con la defezione di Riccardo Bertoncelli, rispetto al programma diffuso, sono venuti e hanno offerto interventi di grande spessore. 

Per alcuni di essi lo stage estivo nelle Marche era un’esperienza nuova, ma per l’Istituto di storia si trattava di riprendere esperienze passate particolarmente felici, come quella del 1999 sui monti sibillini, del 2001 a Offida e Ripatransone, del 2002 a Corinaldo e del 2003 ad Apiro e del 2007 in Toscana assieme all’istituto di Pistoia. Proprio quello di Apiro aveva visto per la prima volta il confronto tra la canzone d’autore e altri generi letterari. Il tema era quello della cultura degli anni settanta e assieme a Massimo Bubola, vi erano tra i relatori Massimo Raffaeli, Francesco Scarabicchi e Franco Fabbri.

Proprio questi ultimi tre sono tornati quest’anno a Camerano e anche se hanno proposto temi nuovi non si può negare una certa continuità con quella esperienza. Allora si discuteva di Pasolini e di Volponi, di De Andrè e degli Stormy Six; quest’anno non si è andato troppo lontano come si  vede dal sommario di questo volume. 

Francesco Scarabicchi, poeta marchigiano, presenza costante e innovativa nel panorama culturale nazionale, ha inaugurato l’inizio dei lavori con un intervento suggestivo ed emozionante. Il ricordo personale e appassionato della figura di Luigi Tenco ha aperto una riflessione che ha investito altri  grandi cantautori italiani (in particolare Fabrizio De Andrè, Francesco De Gregori e Piero Ciampi) e indagato la liricità della loro scrittura musicale. 
Il critico letterario Massimo Raffaeli con tono graffiante e preciso si è occupato invece di una tematica che lui stesso definisce “sordida” e che riguarda appunto la sempre più frequente inclinazione di alcuni cantautori alla  scrittura narrativa, in forma per lo più di romanzo autobiografico, evidenziandone le numerose debolezze.
Infine Franco Fabbri, ex Stormy Six e docente di Popular music presso l’università di Torino, ha ridefinito l’argomento previsto dal programma per proporre una riflessione originale e stimolante riguardo le influenze, non solo quelle che Bob Dylan e il folk rock americano in genere hanno avuto sulla musica italiana d’autore, bensì sull’interscambio di contaminazioni tra diverse interpretazioni e diversi generi. 
Ma un altro fondamentale cantautore è stato sempre presente con le sue canzoni ed è Francesco De Gregori. Nel 2001 era venuto di persona a confrontarsi con gli storici invitato dall’Università di Arezzo nell’ambito di un convegno dal titolo significativo “comunicare storia”. La rivista del nostro istituto, “Storia e Problemi contemporanei”, ne pubblicò poi gli atti.

Anche quella volta la canzone d’autore si misurò con la politica e in particolare con la storia. Era appena uscita “Il cuoco di salò” e fu inevitabile il confronto sia con la produzione musicale di De Gregori che con tutta la tradizione della canzone popolare, in particolare di quella che si è misurata con la storia.

Di questo filone è ovvio che gli Stormy Six hanno rappresentato una pagina importante e che gruppi come i Gang e i Modena City Ramblers in qualche modo, ognuno con le proprie specificità, ne hanno ricalcato le orme. Così è stata occasione unica avere a Camerano Marino Severini e Francesco Moneti. Tra l’altro hanno cantato e suonato, improvvisando, pezzi del repertorio dei rispettivi gruppi in un’atmosfera a dir poco magica, grazie anche alla meravigliosa villa che ospitava lo stage e alla dolcezza della serata ormai estiva.

Purtroppo gli interventi  qui  fedelmente trascritti e riportati non possono ricreare l’atmosfera delle due serate, ma certo ripropongono fedelmente le idee, i pensieri, i gusti, le osservazioni dotte, critiche e stimolanti dei relatori. Per questo il libro ha un valore particolare per chi vuole approfondire queste tematiche e avere orecchie meno distratte per ascoltare canzoni di indubbio calibro dei cantautori italiani e dei loro punti di riferimento stranieri (a cominciare da Bob Dylan). 
Così come possono partecipare con più consapevolezza corale all’ascolto di quelle canzoni a volte frettolosamente definite di lotta, ma che hanno una grande tradizione alle spalle e che sanno trasmettere la memoria di grandi eventi, dalle battaglia per il lavoro alla Resistenza, o che sanno partecipare in presa diretta a grandi questioni ed emergenze politiche e sociali del nostro tempo.

Così come possono riflettere sulle cause che rendono questo genere “impegnato” piuttosto di nicchia, lontano dai grandi circuiti mediatici. Ma in questo i gruppi del combat-folk sono oggi accomunati a tutto ciò che fa cultura, di nuovo guardata con diffidenza, di nuovo definita “culturame”, magari in nome di un travisato concetto di nazional-popolare, identificato con il banale e il volgare.
E’ una questione politica tutt’altro che marginale. Anche questo stage, ideato, pensato e proposto per i giovani non ha avuto da parte di questi una risposta degna delle attese. La musica cosiddetta leggera e commerciale va continuamente sulle radio e le televisioni, mentre ci si guarda bene di mandare in onda tutto ciò che anche di poco può unire qualità musicali alla poesia e alla riflessione critica.
La società liquida assorbe alla meraviglia ogni proposta culturale, banalizzandola in oggetto di consumo, da gettare appena usato. Basti pensare che certi miti giovanili, quelli che sembrano trasgredire solo perché alludono a una certa libertà sessuale o di linguaggio, di fatto sono perfettamente integrati e sono la migliore proposta del mercato per cloroformizzare qualsiasi tensione innovatrice. 

Questa è l’Italia  di oggi, che ha reso sentire comune la miseria morale dilagante, che ha nobilitato i mali atavici del nostro paese, quelli che hanno prodotto il primo fascismo europeo e che oggi ritornano più virulenti che mai, senza una coscienza critica capace di denunciarli e di contrastarli, senza un Pasolini che ne smascheri la devastante essenza corruttrice.

Anche per questo, e forse soprattutto per questo, abbiamo voluto rendere accessibile a tutti il contenuto fedele (non intaccandone il carattere spontaneo e immediato) di due giorni coinvolgenti e irripetibili, dove si è fatta cultura e si è discusso della sua nobiltà e della sua intima natura politica. Si sono ascoltate canzoni, improvvisate dal cantante dei Gang e dal violinista dei Modena City Ramblers, si sono declamati testi intrisi di poesia, si sono confrontate idee stimolanti e si sono ascoltate dotte dissertazioni. E tutto questo è stato piacevolissimo.     
Anche per questo occorre ringraziare tutti coloro che hanno contribuito al successo dell’iniziativa e al valore culturale che ha espresso. In primis vanno ringraziati coloro che ci hanno ospitato e messo a disposizione lo splendido parco dove si è svolta l’iniziativa: la marchesa Mancinforte, proprietaria dell’omonima villa, il sindaco di Camerano Carmine Di Giacomo e l’assessora Ottavia Erbaggi. Poi coloro che hanno promosso l’iniziativa assieme all’Istituto di Storia, dalla Cgil regionale delle Marche (nelle persone di Gianni Venturi e di Gabriele Paolucci) all’Istituto storico modenese (in specie la vice presidente Angela Benassi). 
Ancora vanno ringraziati per l’apporto alla diffusione dell’iniziativa, sia on line che sulla stampa, Elena Papini, Doriano Pela e Sergio Sparapani. Poi coloro che con il loro entusiasmo hanno dato le motivazioni e la carica giusta per la realizzazione dell’iniziativa, in particolare Reda Bruschi e Valeria Carbone. Assieme a loro i componenti dei Modena City Ramblers con i quali il direttore dell’istituto marchigiano ha avuto la felice occasione di discutere il progetto in una piacevole cena a Recanati, anche se, a parte Francesco, non sono riusciti a venire a Camerano. 
Infine un pensiero riconoscente ai dirigenti dell’Istituto che hanno sostenuto l’iniziativa (la presidente Luisella Pasquini, Roberto Lucioli, Carla Marcellini e Silvana Salati) e a Valentina Conti, che ha colto con piacere l’occasione di pubblicarne gli atti.
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